L’armonizzazione contabile internazionale: è connessa alla crescita della globalizzazione dei mercati. Le società quotate che operano in più mercati grazie all’armonizzazione semplificano i loro sistemi contabili. I principi contabili internazionali favoriscono l’armonizzazione: di questi principi si occupa l’IASC (International Accounting Standard Committee), costituito nel ’73, l’ITA si adeguerà nel ’75. Lo IASC ha predisposto 41 documenti o principi contabili etichettati come IAS (International Accounting Standard). Nel 2001 lo IAS ha dato vita allo IASB (International Accounting Standard Board), che è diventato l’organismo di statuizione dei principi contabili: i vecchi principi IAS hanno mantenuto la loro remunerazione ma sono stati elaborati 8 nuovi principi dal IFRS (International Financial Reporting Standard). Il cambio di denominazione è indicativo del fatto che l’organismo di statuizione si è posto il problema di disciplinare una materia in divenire, nell’ambito della quale le tematiche sono importanti, ma vi sono esigenze di comunicazione più ampia e si è quindi deciso di cambiare la denominazione degli standard emanati. Ai fini della migliore interpretazione dei principi contabili internazionali è stato costituito un comitato di interpretazione costituito dallo IASB nel 2002; in realtà il sistema ha un precedente comitato avente lo stesso tipo di ruolo: il SIC (Standing Interpretation Committee) che al 2002 aveva elaborato 33 principi, nel frattempo l’IFRIC (International Financial Reporting Interpretation Committee) ne ha elaborato 12. Differenze tra i sistemi contabili nazionali: - sistema legale (Common law/Codicistico); - struttura di corporate governante (assetti proprietari/efficienza mercati); - influenza norme fiscali (mono/doppio binario); - sviluppo professione contabile (+/-); - tasso di inflazione (>/<). Il bilancio è un documento utile che qualifica in modo specifico il documento di cui trattasi. Il bilancio IAS è scritto per gli investitori, per gli azionisti attuali e potenziali (capitale di rischio). Il bilancio civilistico ITA è un documento finalizzato a soddisfare le esigenze conoscitive della più ampia gamma di parti potenzialmente interessate alla situazione economica finanziaria e patrimoniale della società. Se il pubblico di riferimento è in un'unica classe di soggetti è più facile definire criteri coerenti finalizzati a soddisfare un univoca tipologia di esigenze. Se vi è un pubblico vasto è molto più difficile costruire un quadro organico di principi e criterivi deve essere equilibrio fra le scelte divergenti e assunti fondamentali: continuità nella gestione, competenza economica. Principi fondamentali: comprensibilità, significatività, attendibilità, neutralità. SP e CE secondo i principi contabili internazionali sono schemi non rigidi mentre in ITA sono piuttosto strutturati rigidi. Al problema vengono proposte 2 soluzioni:1) soluzione benchmark: (soluzione preferita) distingue fra elementi correnti (poste che partecipano al ciclo operativo) e non correnti (quelle che non partecipano al ciclo); 2) soluzione allowed: presentazione secondo il grado di liquiditàtermine convenzionaleposte correnti (entro 12 mesi) e non correnti (oltre 12 mesi). Differenze modello IAS rispetto norme nazionali: - le azioni proprie sono considerate rettifica del patrimonio netto; - i crediti vs i soci per versamenti ancora dovuti sono iscritti a detrazione del capitale sociale; - ratei e risconti sono riclassificati tra i crediti e debiti; - disagi di emissione sono classificati a riduzione dei prestiti (criterio del costo ammortizzato); -  le obbligazioni convertibili sono iscritte nel patrimonio netto per la parte equity; - un debito può comparire sia nella parte corrente sia nella non corrente in relazione alle scadenze di pagamento.
Il criterio base di valutazione: criterio di riferimento: COSTOFAIR VALUE. Il fair value corrisponde al valore corrente dei beni e diritti di cui l’impresa dispone (valore corrente equo); impone annualmente di valutare beni e diritti per rilevare le eventuali plus/minusvalenze; al fine di esprimere il valore corrente del patrimonio dell’impresa. È il criterio base di valutazione, mentre in ITA abbiamo il principio dei costi. Il valore corrente è quello che il mercato registra oppure il valore attuale dei flussi di benefici attesi e futuri di quel bene, stante la definizione di attività del frame work (bilancio scritto per gli investitori, di modo che sappiano quale è la remunerazione dell’impresa all’esterno). Siccome i mercati sono dinamici e le attese di remunerazione sono evolutive, il ricorso al Fair Value impone di valutare i beni e diritti per confermare un valore precedentemente attribuito o se il valore è cambiato, quindi avere delle minus/plusvalenze. Questo risponde alla teoria del valore: il valore del capitale aziendale può essere determinato con metodi sintetici (flussi di cassa) e analitici (valorizzazione e valori correnti del patrimonio dell’impresa). Se il capitale aziendale è valutato a valori correnti è più vicino al reale capitale dell’impresa, ed il risultato economico è diversa espressione del risultato prodotto della gestione. Ci stiamo rivolgendo non a un qualunque destinatario: l’azionista nel sapere se il suo investimento ha prodotto un risultato positivo ha bisogno di questi indicatori.
EVA: (Economic Value Added) è un indicatore studiato dall' economista americano Bennett Stewart (Stern Stewart & Co.) ,per calcolare il valore creato da un'azienda. Ormai sempre più aziende italiane lo utilizzano come strumento operativo per valutare l'allocazione delle risorse tra diverse alternative di investimento e per valutare i risultati. L'EVA serve per misurare il valore creato, ossia ciò che rimane dopo aver sottratto al reddito di gestione la remunerazione di tutto il capitale che finanzia l'attivo patrimoniale netto, ossia i debiti ed i mezzi propri. Calcolo E.V.A. L'indice deriva dalla differenza tra il reddito operativo e il costo del capitale impiegato per ottenerlo E.V.A. = NOPAT − WACC * CI  In cui:  NOPAT (Net Operating Profit After Taxes) = Reddito operativo dopo le imposte; WACC (Weight Average Cost of Capital) = Costo medio ponderato del capitale (proprio e di terzi) raccolto; CI = Capitale Investito. Stewart evidenzia come il valore attuale di EVA rappresenti il valore che il mercato aggiunge al capitale investito nell’impresa. Il valore attuale dei sovra redditi dovrebbe esprimere EVAdifferenza tra market value e valore investito in prezzi correnti; è una sorta di avviamento dell’impresa, e quanto il mercato valuta l’impresa in più rispetto ai suoi elementi reddituali. Quando NOPAT è > 0 l’EVA crea valore, quando è < 0 si crea distruzione del valore. Rettifiche: per il calcolo del NOPAT e del CI si rende necessaria una serie di rettifiche dei corrispondenti valori contabili al fine della migliore determinazione delle reali performance economiche aziendali. 1) Gli oneri pluriennali (spesso relativi a risorse immateriali), se hanno utilità differita, vanno considerati investimenti (capitalizzati e ammortizzati). Se contabilmente gli oneri pluriennali non sono stati capitalizzati: NOPATsi considera solo l’ammortamento (al netto delle imposte relative); CIsi capitalizza il costo sostenuto (al netto delle imposte relative). 2) L’avviamento viene considerato un investimento permanente (non va ammortizzato). Se contabilmente l’avviamento è stato ammortizzato: NOPATl’avviamento viene recuperato (al netto delle imposte relative); CIil capitale investito viene reintegrato (al netto delle imposte relative). 3) Gli eventi straordinari (es. una ristrutturazione), se hanno utilità differita, vanno considerati investimenti (capitalizzati e ammortizzati). Se contabilmente gli oneri (o proventi) straordinari non sono stati capitalizzati: NOPATsi considera solo l’ammortamento (al netto delle imposte relative); CIsi capitalizza il costo sostenuto (al netto delle imposte relative).
WACC: esprime il tasso di rendimento min richiesto; tiene conto della struttura finanziaria aziendale (capitale proprio e di terzi); considera la deducibilità fiscale degli oneri finanziari; include il costo opportunità dei mezzi propri. WACC = CCN x N / CI + CCP x P / CI . Dove CCN è il costo del capitale proprio, N è l’incidenza del capitale proprio, CI capitale investito, CCP è il costo del capitale di terzi, P/CI è l’incidenza del capitale di terzi. WACC secondo modello CAPM (Capital Assets Pricing Model) CCN = CCrf + [(CCsm – CCrf) x β] x Csp . Dove CCrf (risk free) è il tasso di rendimento degli investimenti non rischiosi (titoli di stato decennali), CCsm è il tasso di rendimento medio degli investimenti rischiosi (azionari), (CCsm – CCrf) è il premio per il rischio per chi investe nel capitale dell’impresa (remunerazione), β è l’indice di vulnerabilità aziendale, riflette il rischio sistematico (tanto più si discosta da 1 tanto più è vulnerabile la specifica azienda), Csp è l’eventuale coefficiente di rischio specifico, si cerca di diversificare il portafoglio per compensare il rischio non avendolo investito tutto nello stesso posto.
I sistemi multidimensionali di reporting: sono accomunati da una serie di elementi: – Si propongono come strumenti di governo dell’impresa. – Cercano di rispondere ai limiti dei tradizionali strumenti di controllo contabili (sul piano operativo). Hanno valenza: 1)di individuare, classificare e determinare le reali condizioni che forniscono la funzionalità aziendale; 2)contribuiscono a migliorare le condizioni operative dell’impresa. – Sul piano metodologico esplorano e costruiscono le reali condizioni operative aziendali. – Sul piano manageriale tendono a legare le dimensioni strategica (sono obiettivi di fondo di lungo termine) e operative (quotidiano sistematico nello svolgersi dell’impresa) della gestione. – Sul piano tecnico raccolgono le misure dei risultati (LAG indicator, es. ROI) e delle loro determinanti (LEAD indicator, non ci si accontenta di capire come vanno le cose ma si cerca di migliorare cambiando i determinanti su cui possiamo agire oggi per cambiare il futuro) espressi in termini contabili (monetari) e non contabili. 
1) IAM: intangibile assets monitor (Sveiby): insieme al BSC è uno dei primi a comparire, seconda metà anni ’80, per finalità di comunicazione interna ed esterna all’impresa. Essendo stato pensato per le knowladge companies si concentra sulla dimensione dell’intagible assets. Individua nelle risorse immateriali, in particolare nelle competenze professionali, la principale fonte del vantaggio competitivo e del valore dell’impresa. Propone una classificazione e si concentra sul monitoraggio delle risorse immateriali. La sua CLASSIFICAZIONE (tutti gli elementi formano un sistema e sono tra loro interdipendenti, se non c’è una cosa è difficile che c’è ne sia un’altra, ci devono essere tutte e tutte solidamente efficienti): - individual capital: conoscenze esperienze e capacità del personale; - structural capital: risorse immateriali appartenenti all’impresa e si dividono in: -- internal structure: brevetti, procedure, modelli gestionaliconcorrono a formare la cultura organizzativa sulla cui base l’impresa sviluppa le sue attività; -- external structure: marchi, licenze, capacità relazionare tra imprese ed interlocutori esterniconcorrono a formare l’immagine aziendale. Tipi di indicatori: - stabilità o fedeltà; - efficacia ed efficienza; - sviluppo e rinnovamento. Fine ultimo: spiegare il differenziale tra il valore di menrcato e il valore contabile del capitale dell’impresa. Punti di forza: controllo interno; comunicazione all’esterno; strumento direzionale e di comunicazione esterna; approfondita analisi del patrimonio immateriale fondamentale per le kowladge companies. Punti di debolezza: mancata considerazione di altre dimensioni rilevanti per la generalità delle imprese (c’è ne potrebbero essere di importanti); eccessiva avversione per le misure monetarie (quello che si legge a bilancio di esercizio non è utile secondo Sveiby).
2) BSC: bilance score card (kaplan Norton): è il più noto e diffuso a livello mondiale, nasce negli USA da una ricerca fatta da Norton spinto da una dozzina di Multinazionali. È la tipologia più generica per le aziende di qualsiasi settore per articolarsi su strutture più ampie per ambiti e più completa in generale. È applicabile alla generalità delle imprese, non ha un business di riferimento. È progettato come sistema di management strategico (può tuttavia essere utilizzato anche per finalità di comunicazione esterna). Considera una pluralità di dimensioni rilevanti della gestione rispetto alle quali individua sia indicatori relativi al risultato aziendale (LAG) sia indicatori relativi alle loro determinanti (LEAD). Esplicita la visione strategica dell’organizzazione, collega gli obiettivi strategici ad opportuni indicatori di performance chiarendo la catena di meccanismi causa-effetto che lega le azioni e comportamenti finalizzati al raggiungimenti di tali obiettivi. (Non basta aver chiaro dove il vertice aziendale vuole arrivare e come, ma deve renderlo chiaro ai piani sotto). Comunica obiettivi e misure a tutta l’organizzazione per l’ottenimento di una reale condivisione della strategia. Pianifica, programma e propone strategie e obiettivi per l’ottenimento dei risultati di lungo periodo individuando le logiche id comportamento e le risorse utilizzabili. Realizza e migliora il processo di feedback strategico e i meccanismi di apprendimento. Dimensioni Rilevanti: Financial Perspective: riguarda le performance economiche finanziarie espressive dei risultati già conseguiti dall’azienda; può essere misurata attraverso i tradizionali indicatori contabili (ROE, ROI, ROS); può anche essere misurata attraverso i più indicativi indicatori di creazione del valore (EP, EVA, CVA). Customer Perspective: riguarda le performance conseguite nei confronti dei clienti o dei consumatori. Può essere misurata sia attraverso indicatori monetari (fatturato per il cliente) sia attraverso indicatori operativi (quota di mercato). Gli indicatori possono riguardare sia i risultati conseguiti o attesi (customer satisfaction) sia le loro determinanti (tempo medio di evasione degli ordini). L’insieme degli attributi del prodotto (qualità, prezzo unicità) immagine del prodotto (valore della marca) e qualità relazionale (convenienza e fiducia) dannola soddisfazione dei clienti che porta sia all’acquisizione di nuovi che alla fidelizzazione dei vecchi. Internal Business Process Perspective: riguarda le performance conseguite nello svolgimento dei processi aziendali (siano essi finali o intermedi). Può essere misurata sia attraverso indicatori monetari (costi amministrativi per addetto) sia attraverso indicatori operativi (tempi di processo). Gli indicatori possono riguardare sia i risultati conseguiti o attesi (time to market) sia le loro determinanti (tempi delle singole fasi di sviluppo di nuovi prodotti). Learn & Growth Perspective: riguarda le performance conseguite sul piano dell’apprendimento e dello sviluppo ossia in termini di patrimonio cognitivo tacito ed esplicito. Può essere misurata sia attraverso indicatori monetari (costi e investimenti in IT, valore dei marchi aziendali) sia attraverso indicatori operativi (numero e età media di marchi e brevetti). Gli indicatori possono riguardare sia i risultati conseguiti o attesi (soddisfazione del personale) sia le loro determinanti (tempi e costi di formazione del personale). Più sono alte le competenze del personale e più è facile avere migliori relazioni infra-personali, ci sarà un clima migliore disteso aperto no assenteismo dialettico per migliorare la soddisfazione del personale; maggiore economicità, minori costi di gestione, maggiori utili; qualità della prestazione professionale = qualità del prodotto e risultati. 
Più si distribuisce informazione all’interno dell’azienda tanto più si coinvolge il personale e si porta a casa il risultato, bisogna allineare obiettivi individuali e generali dell’impresa; i clienti saranno più soddisfatti se il prodotto è di qualità migliorereso tale da una produttività miglioreprocessi produttivi più curati per arrivare più rapidamente per soddisfare alle esigenze del cliente; il tempo è variabile competitiva rilevante; zero problemi = soddisfazione altissima. Possibili integrazioni (per implementare una BSC): il modello BSC è flessibile e si presta a modifiche e integrazioni nelle dimensioni di analisi considerate, sono possibili integrazioni: le risorse umane; la responsabilità sociale dell’impresa; la responsabilità ambientale dell’impresa; le relazioni con i gruppi di pressione; i progetti chiave in corso di realizzazione. Condizioni di efficacia: diffusione della strategia nell’intera organizzazione aziendale (risente fortemente del tipo di governante della singola azienda); dinamicità / flessibilità (per adattarsi alle singole realtà aziendali e poter mutare nel tempo per via dei cambiamenti); visibilità (del modello); adattamento alle esigenze individuali (delle singole posizioni di responsabilità all’interno dell’azienda; il modello và applicato a cascata a tutta la piramide aziendale); supporti informativi appropriati (tenere tutto sotto controllo). Punti di forza: - Strumento multidimensionale di management strategico; - Utilizzabile anche per finalità di comunicazione esterna; - adattabile flessibilmente alle specifiche esigenze aziendali. Punti di debolezza: - Relativa complessità (metodologica e tecnica) di progettazione e implementazione; - Richiede il supporto di appropriati e sofisticati sistemi informativi.
3) BN: business navigator (Edvinsson Malone): è quasi una combinazione fra IAM e BSC. È applicabile alla generalità delle imprese. È progettato come sistema di controllo direzionale e come strumento di comunicazione esterno. Si basa analogamente alla IAM su una specifica tassonomia dell’intelectual capital (IC), quale insieme di risorse cognitive e relazionali fonti del vantaggio competitivo. Considera analogamente alla BSC una pluralità di dimensioni rilevanti della gestione da misurare attraverso appropriati indicatori. Dimensioni rilevanti: - Financial Focus: misura i risultati passati; - Costumer Focus; - Process Focus; - Human Focus: esprime le performance presenti; - Renewal e Developement Focus: riflette le opportunità future. Schema logico: punto centrale è l’HUMAN FOCUS che tiene insieme l’intero sistema. Punti di forza: - strumento direzionale multidimensionale (analogia con BSC); - ampia focalizzazione sull’IC (analogia con IAM); - l’unica differenza con BSC è un punto di forza aggiuntivo; - è utilizzabile anche per finalità di comunicazione esterna; - adattabile flessibilmente alle specifiche esigenze aziendali. Punti di debolezza: - relativa complessità di progettazione ed implementazione; - richiede il supporto di appropriati e sofisticati sistemi informativi. I punti di debolezza sono gli stessi della BSC.
4) PP: performance prism (Neely): rispetto ai precedenti modelli è più innovativo anche se meno diffuso. Gli stakeholder aziendali sono individuati come fondamentali per il successo dell’azienda, sono portatori di aspettative per il successo e la continuità dell’azienda, danno un contributo/risorse all’impresa per il suo funzionamento. È applicabile alla generalità delle imprese. È progettato come sistema di management strategico e può altresì essere impiegato come strumento di comunicazione esterna. La sua peculiarità consiste nella considerazione dei bisogni e dei contributi degli stakeholder sulla cui base costruire i percorsi strategici e verificarne l’attuazione. Considera analogamente alla BSC una pluralità di dimensioni rilevanti della gestione da misurare attraverso appropriati indicatori. Dimensioni rilevanti: - stakeholder satisfaction facet: individuare chi sono gli stakeholder chiave e quali sono i loro bisogni ed aspettative; - strategies facet: individuare quali strategie occorre attuare per rispondere ai bisogni e alle aspettative degli stakeholder chiave (strategie utili); - processes facet: individuare quali processi critici devono essere utilizzati per attuare le strategie vincenti; - capabilities facet: individuare quali capacità sono strumentali alla realizzazione dei processi critici; - stakeholder contribution facet: individuare quali contributi degli stakeholder sono necessari per mantenere e sviluppare queste capacità. Punti di forza: - strumento multidimensionale di management strategico; - utilizzabile anche per finalità di comunicazione esterna; - adattabile flessibilmente alle specifiche esigenze aziendali; - praticamente è come gli altri in più ha la peculiarità dell’incentrarsi sugli stakeholder. Punti di debolezza: - rilevante complessità di progettazione interpretazione e implementazione; - richiede il supporto di appropriati e sofisticati sistemi informativi com e i precedenti sistemi.
I sistemi di reporting – progettazione: analisi e (ri)definizione dell’assetto strategico (vision e mission); analisi e (ri)definizione dell’assetto organizzativo (struttura, ampiezza e profondità, stili direzionali); scelta del modello e definizione dell’architettura del sistema di reporting (dimensioni rilevanti, tipologia degli obiettivi, libreria degli indicatori). Nel nuovo sistema o progetto o nella sua revisione è meglio coinvolgere più partecipanti possibili, bisogna condividere il potere, la conoscenza e il potere decisionale; dipende dallo stile direzionale che si vuole scegliere. Definizione delle modalità organizzative di funzionamento del sistema in sede di programmazione e in sede di controllo; definizione e attivazione delle modalità formative di funzionamento del sistema (sistemi informativi alimentanti, procedura informatica di gestione; ci si serve di queste tecnologie per facilitare ed ampliare il lavoro).
I sistemi di reporting – funzionamento: in sede di programmazione: 1) definizione degli obiettivi strategici e operativi (modalità differenziate a seconda degli stili direzionali); 2) definizione di attività e risorse strumentali al conseguimento degli obiettivi (processo iterativo); 3) definizione degli indicatori di performance (espressione misurabile e controllabile degli obiettivi). Si può creare un modello gerarchico TOP down oppure BOTTOM up oppure un modello orizzontale nel quale i diversi soggetti hanno diverse responsabilità e insieme portano avanti gli obiettivi da raggiungere. Questi modelli risentono dello stile di leadership interno all’azienda. in sede di controllo: 1) verifica (concomitante e consuntiva) dello stato di attuazione dei programmi di attività e di impiego delle risorse e del grado di realizzazione degli obiettivi (eventuale controllo per eccezione); 2) interventi correttivi sull’azione, sulla programmazione e sugli obiettivi (modalità differenziate secondo gli stili direzionali). Posso utilizzarlo sia a consuntivo sia non alla fine ma durante o per modificare subito ciò che non và per mettermi sui binari e per arrivare alla fine dove volevo arrivare. È importante la tempestività delle verifiche intermedie, più frequenti sono maggiore è la possibilità di assorbire gli scostamenti dalle mie linee di risultati obiettivi finali. I controlli si possono fare attraverso i “Cruscotti Manageriali”: ci segnalano dove bisogna intervenire perché ci sono dei problemi, si accende la spia di ciò che non va bene e va quindi modificato. Per evitare sprechi di tempo si usa il così detto “controllo per eccezione”: consiste in report che non contengono tutti gli elementi informativi possibili, ma solo quelli fuori controllo sui quali bisogna intervenire perché presentano delle criticità.
Gli obiettivi e KPI (indicatori performance, key performance indicator): tra gli elementi costitutivi dei sistemi di reporting un ruolo centrale è giocato dagli obiettivi perseguiti e dagli indicatori necessari a renderli misurabili e controllabili; gli obiettivi e gli indicatori possono essere classificati secondo una pluralità di criteri ch sono: 1) Natura e livello: è il primo dei 4 criteri. È suddivisa in 4 obiettivi: A) obiettivi strategici e operativi; B) obiettivi finali ed intermedi che riguardano sia l’esterno cioè dove l’impresa si rivolge sia l’interno dell’impresa; C) obiettivi generali e parziali riguardano sia l’impresa nel suo complesso sia i singolo ambiti gestionali ed organizzativi; D) obiettivi di medio lungo termine e di breve termine che riflettono caratteri tipologici, delimitazioni spaziali e temporali e correlate gerarchie degli obiettivi. 2) Gradi di libertà A) obiettivi vincolati e discrezionali cioè che risentono della capacità del responsabile e che hanno qualche limite interno all’impresa (scelte del passato o del livello superiore) o esterno all’impresa (norme e regole riguardanti l’area amministrativa e legale); B) obiettivi manovrabili (riguarda il conseguimento dell’obiettivo che dipende dalle capacità gestionali ed organizzative del responsabile) e condizionati (il responsabile non può manovrare le variabili che entrano in gioco). 3) Criteri gestionali obiettivi di efficacia (capacità di soddisfare le attese le richieste e i bisogni) ed efficienza (l’impiego tecnico ed economico di mezzi e risorse disponibili in condizioni di economicità). 4) Impatto gestionale ed organizzativo A) obiettivi innovativi (raggiungere mete diverse da quelle abituali introducendo elementi di novità) e conservativi (raggiungere la stessa meta con impostazione gestionale preesistente); B) obiettivi di vario dimensionamento della gestione (dimensione quantitativa della gestione); C) obiettivi di vari a qualificazione della gestione (dimensione qualitativa della gestione). 
Gli obiettivi  Caratteristiche necessarie per il controllo: espressivi di condizioni e risultati di: efficaciaeconomicità, efficienzaredditività; S: specific, specifico, definito con riferimento ad ambito gestionale organizzativo specificamente riferibili al responsabile a cui viene chiesto di raggiungere quel obiettivo , così si coinvolge effettivamente il management; M: measurable, solo ciò che è misurabile è controllabile; deve tradursi in qualcosa di quantitativo, dev’essere specifico e coerente con l’obiettivo che si vuole raggiungere; A: action oriented, orientato all’azione, ma anche orientativo dell’azione che serve al responsabile per guidarlo nel ruolo nell’ambito della gestione aziendale, altrimenti non serve a nulla; strettamente correlate(R: realistic, valutazione di sostenibilità e fattibilità per raggiungere o meno l’obiettivo; si valutano poi le persone sul grado di raggiungimento dell’obiettivo così lavoreranno meglio perché più coinvolte, se lo ritenessero troppo ambizioso con obiettivo rispetto alle possibilità aziendali si creerebbe demotivazioni; l’obiettivo dev’essere oggettivamente realistico e sostenibile con impegno ed energie e percepito come tale a chi lo si attribuisce; l’obiettivo dev’essere sfidante cioè che pungola chi lo deve portare a termine; T: time & resources constrained, l’obiettivo dev’essere definito dal punto di vista dei tempi e delle risorse necessarie per il suo conseguimento nonché delle risorse strumentali utilizzate; la gestione temporale consente di programmare meglio la gestione aziendale; studiare il rapporto costi benefici della scelta).
KPI  Criteri di classificazione (indicatori di performance): - momento di determinazione; - oggetto di riferimento; - grado di analisi o di sintesi; - grandezza considerate; - criteri obiettivo della gestione; - formulazioni (secondo l’impatto); - condizioni di efficacia.
KPI  Definizione in sede di PROGRAMMAZIONE: Bisogna definire bene la programmazione se no poi il controllo non sarebbe adeguato. Tutto quello che si fa adesso si ripercuoterà in sede di controllo, quindi bisogna realizzare bene in questo momento. Il ricorso a soluzione informatiche è sempre di maggiore utilizzo. Codifica: numerica o alfanumerica dell’indicatore necessaria per rendere univoco il riferimento nell’ambito del sistema informativo di supporto al processo di programmazione/controllo; utilizzare un’apposita codifica degli indicatori è necessario per rendere univoco il riferimento allo specifico indicatore. È possibile attribuire all’indicatore note per distinguerlo dagli altri; centro di responsabilità: cui l’indicatore si riferisce, è necessaria per individuare l’ambito organizzativo coinvolto; individua il responsabile interessato che è il soggetto a cui è stato assegnato l’obiettivo da portare a termine; assegna ad ognuno quali sono gli elementi che lo riguardano; obiettivo e programma (o progetto): cui l’indicatore si riferisce necessaria per individuare l’ambito gestionale coinvolto; dipende da elementi strutturali da azienda ad azienda; denominazione: dell’indicatore, necessaria per rendere chiaro e comprensibile l’oggetto di riferimento ed il significato dell’indicatore; fattori critici di successo: necessari per qualificare l’indicatore in termini di significatività e criticità, es. prezzo qualità servizio tempo personalizzazione; tipologia secondo l’oggetto di riferimento (indicatori relativi a risorse, processi , prodotti , impatti); tipologia secondo le grandezze considerate (indicatori quantitativi qualitativi temporali tecnici monetari); tipologia secondo i criteri obiettivo (indicatori di efficacia quantitativa, efficacia qualitativa, efficienza tecnica, efficienza economica); dimensioni di analisi, uniche o multiple, corrispondenti alle segmentazioni e chiavi interpretative di riferimento (linee di prodotti, segmenti di mercato, canali distributivi, aree geografiche, aree di business, archi temporali;) granularità delle varie dimensioni d’analisi utile per procedere a segmentazioni; gerarchia all’interno delle dimensioni di analisi utile per analisi variamente aggregate cioè a seconda di cosa mi serve; eventuali indicatori correlati di livello superiore o inferiore nel lambito del complessivo sistema degli indicatori attivato; grandezze considerate ai fini del calcolo dell’indicatore, con le relative unità di misura necessarie per rendere quantificabile l’indicatore; fonti informative di riferimento necessarie per la regolare alimentazione informativa dell’indicatore; formula di calcolo dell’indicatore; livello già raggiunto dell’indicatore nel precedente periodo di programmazione; livelli min e max potenzialmente raggiungibili dall’indicatore necessari per delimitare il range del valore possibili e apprezzare il livello già raggiunto; livello atteso finale per l’indicatore solitamente annuale necessario per dimensionare e rendere concretamente misurabile e controllabile l’obiettivo entro l’arco temporale considerato; eventuali livelli attesi intermedi più controlli si effettuano in poco tempo più interventi correttivi posso fare durante l’anno; soglia di tollerabilità dell’indicatore superata la quale la performance considerata risulta anomala e meritevole di attenzione, oltre la tollerabilità si entra nella criticità; graduazione dei livelli di raggiungimento necessaria per favorire in sede di controllo la valutazione del risultato realizzato; ponderazione dell’indicatore necessaria per rendere misurabile la relativa performance complessiva; eventuali avvertenze utili per esplicitare possibili criticità o elementi di incertezza relativi all’indicatore.
KPI  Definizione in sede di CONTROLLO: livello raggiunto dall’indicatore, espressivo del risultato concretamente conseguito, intermedio o finale (a seconda che sia in sede di controllo concomitante o consuntivo), attraverso la gestione; grado di raggiungimento dell’obiettivo, determinabile per confronto tra livello raggiunto e livello atteso, ovvero sulla base della definita graduazione dei livelli di raggiungimento dell’obiettivo considerato; entità dello scostamento registrato, complementare al precedente ed espressivo del grado di mancato raggiungimento dell’obiettivo, si pensa a scostamenti negativi, ma bisogna considerare anche quelli positivi; natura dello scostamento, elementi necessari ad attivare processi apprenditivi, ad individuare interventi correttivi e a valutare le prestazioni dei responsabili gestionali (utile a questi fini è la distinzione tra scostamenti dovuti a carenze informative, a errori di programmazioneintervenire per assorbire gli scostamenti, a errori di gestione, a caso e forza maggiore, a errori di controllo); cause dello scostamento, elementi a loro volta necessari ad attivare processi apprenditivi, ad individuare interveti correttivi e a valutare le prestazioni dei responsabili gestionali (utile a questo fine è la determinazione della distribuzione percentuale tra cause esogeneestranee allo specifico centro di responsabilità ed endogenesotto la manovrabilità); interventi correttivi, ossia iniziative attivabili per tendere a recuperare o limitare lo scostamento registrato per attenuare o assorbire l’effetto dello scostamento (interventi sull’azione, sulla programmazione, sulla definizione degli obiettivi).
Supporto dell’IT al reporting: più è complessa l’attività azienda più sarà complesso il sistema informativo tecnologico di programmazione. Nuovi modelli di controllo hanno generato domanda per nuovi modelli informativi, sono legati strettamente fra loro. Il sistema informativo aziendale è composto da un insieme di strumenti metodi e tecniche preposto alla gestione di dati e di informazioni al fine di soddisfare la pluralità di esigenze informative dell’impresa. Sempre più hardware e software e reti network interne e globali consentono di gestire a basso costo grandi moli di dati. Una migliore qualità dell’informazione si sta diffondendo a tutte le aree di gestione aziendale e tutte le funzioni ne fanno ricorso e diventa sempre meno rilevante l’attività contabile perché avviene tutto in via informatica. Il sistema informativo aziendale ha per oggetto l’insieme delle informazioni utili per il governo e la direzione aziendali. Le fasi di gestione delle informazioni sono: Parte Operativa/Sistema Informativo(- raccolta dati; - classificazione; - archiviazione informatizzata conservabile in maniera duratura; - elaborazione; - rappresentazione; - analisi; - interpretazione); Sistema Decisionale(- decisione).
Possibile architettura del sistema informativo: ci sono 2 chiavi interpretative: una in base ai 4 livelli o 4 macro fasi di riferimento; l’altra distingue il lato operativo da quello direzionale. 1) Raccolta (alimentazione del sistema informativo aziendale) attraverso l’utilizzo di dati e database, il tutto per gestire i vari processi che si realizzano nell’impresa. I sistemi alimentanti che sono alla base hanno una doppia valenza: A) sono utili perché alimentano il sistema e servono per le transazioni tra imprese e altri soggetti; B) valenza gestionale: attraverso questi strumenti si può razionalizzare la gestione per ogni tipo di ambito interessato; conferisce natura operativa e consente lo sviluppo di questi sistemi informativi perché danno supporto e realizzazione alla gestione, cioè si sono evoluti. 2) in parte integra e in parte interviene e completa la prima fase. Contiene strumenti e attività di data entry per quello che non copre la prima fase; ha funzione di E.T.L. (estrazione, trasformazione, caricamento) dei data base dai software al magazzino dati per essere utilizzati meglio e più facilmente. Fa dialogare i dati qualora non fossero integrati già grazie al sistema alimentante della fase precedente; estrae i dati e gli pulisce, seleziona i calcoli alimentanti per renderli più fruibili ed essere disponibili nel D.W.. 3) in questa fase ci sono Data Warehouse oppure Data Mart o entrambe assieme. D.W.: sono l’unico grande magazzino di dati a livello aziendale e favorisce la più ampia integrazione di tutti i dati disponibili; il difetto consiste nell’elaborazione dei dati complessa e con tempi lunghi. Storicizzazione dei dai di anni e anni passati. D.M.: sono magazzini di dati specialistici, ad es. per funzioni o per aree di business. Riguarda scelte strutturali dell’azienda; è più rapido e può essere considerato uno sviluppo del D.W.. Ha dimensione più piccola e maggiore omogeneità dei dati contenuti; il difetto è che non posso fare analisi troppo ampie in maniera integrata perché si trovano i dati in banche dati diverse.Data maining: oltre ad essere un sistema di supporto alle decisioni servono per prevedere il futuro, estraggono conoscenza remota e nascosta dai dati senza che il responsabile che gestisce i dati debba fare questa simulazione, fanno previsioni sul futuro andamento della gestione. Si va verso una intelligenza artificiale, il sistema propone già delle decisioni attuabili. 4) i dati possono essere utilizzati in questa fase per i vari tipi di impieghi dai più semplici ai più evoluti e sofisticati. Possono essere: Motori di Presentazione: costruiscono report, sono standardizzati, in modo periodico e continuo usano i dati disponibili e ci mostrano la situazione aziendale in quel momento; Motori di Calcolo: effettuano simulazioni sui dati, essi consentono in più di effettuare analisi sui dati o analisi personalizzate sui dati; Altri Motori: sono nuove frontiere di analisi, in particolare possono estrapolare conoscenza per i vari processi aziendali decisionali per capire cosa succederà domani.
